Diritto alla Terra.

Una semplice storia

Michelle è una madre americana. Ha la fortuna di vivere e lavorare nello stesso luogo. Ha accesso al diritto alla terra disponendo di ampi spazi verdi tenuti a prato. Su consiglio del pediatra delle sue bambine ha deciso di promuovere in famiglia una alimentazione sana, prodotta localmente, senza pesticidi. Michelle Obama ha impiantato un orto alla Casa Bianca. Gli ingredienti essenziali di questa storia sono due: la disponibilità di terra e la possibilità di vivere su tale terra lavorandola. Le figlie di Michelle collaborano con i loro compagni di scuola a coltivare l'orto di famiglia e a strappare le erbacce, e poi a raccogliere e cucinare i prodotti dell'orto. Quello che qualsiasi famiglia normale dovrebbe poter fare.  

Introduzione.

La terra è un bene inalienabile come l'acqua e l'aria. Oggi gli abitanti delle città, in gran parte, non hanno più la possibilità di vivere l'esperienza di seminare e coltivare una pianta. Gli unici spazi verdi a loro disposizione sono i vasi sul davanzale della finestra. Hanno perduto il contatto con la realtà da cui sono nati come umanità. Non sono quindi in grado di trasmettere questa fondamentale esperienza ai loro figli. Questo significa anche politicamente ed economicamente che costoro sono dipendenti per il cibo, per la loro stessa vita, dalle imprese che controllano il ciclo dell'alimentazione e della salute. Tralascio di trattare il tema della agricoltura chimica, degli OGM, e dei rischi delle tecniche di preparazione dei cibi. Trattiamo invece dei vantaggi di una agricoltura biologica prodotta localmente in aree agricole dedicate alle città circumvicine. Facciamo l'ipotesi di gruppi di acquisto e di partecipazione alla gestione di aziende agricole biologiche o biodinamiche che rivitalizzino l'economia locale e gli garantiscano lo smercio della produzione al giusto prezzo. Gli abitanti dell'area urbana e periurbana hanno a disposizione cibo fresco biologico a filiera nulla a costi inferiori a quelli della grande distribuzione. Questo avviene già in numerose città dove in mercatini tollerati dalle amministrazioni vengono venduti ortaggi e prodotti freschi dei piccoli agricoltori sopravvissuti. Si tratta, non solo di incentivare queste attività produttive, ma di potenziarle coinvolgendo gli abitanti della città con i pochi residui abitanti e lavoratori della campagna. Culturalmente si tratta di far uscire i piccoli coltivatori dal  ghetto in cui sono stati cacciati dalla cultura "industrialista-meccanicista-liberista", dandogli concrete possibilità di lavoro e di guadagno. Dall'altro si aiutano i "cittadini" a recuperare quel senso di appartenenza alla realtà terrestre senza il quale l'esistenza diventa puramente virtuale. Si parla infatti per i cittadini di hortycultural therapy. Vedi il file HortyculturalTherapy.doc Questo approccio comporta in primo luogo una ri-pianificazione del territorio che metta al primo posto la salvaguardia, la valorizzazione, l'espansione delle aree agricole a produzione biologica. Non solo, ma in secondo luogo è possibile trasformare e recuperare dalle zone industriali aree verdi destinate all'agricoltura biologica. In terzo luogo, come fattore di punta di questo processo di ritorno ad una agricoltura biologica, ad una alimentazione naturale, ad uno stile di vita tradizionale, sono gli orti urbani, aree urbane verdi da destinare ad orti per la produzione di ortaggi freschi di piante per il florovivaismo (privato o comunale), sull'esempio di Londra, Monaco, Roma, e tante altre città. 

Gli orti urbani
Il progetto degli orti urbani va coordinato in modo da recuperare alla coltivazione anche aree verdi private come quelle dei condomini, delle aree urbane marginali, dei tetti dei capannoni, oppure aree verdi pubbliche come parchi abbandonati a sè stessi ed allo spaccio di droghe. Questo favorirebbe la CRESCITA del VERDE all'interno delle città in modo PRODUTTIVO e non puramente ornamentale come viene concepito adesso. Un parco lasciato a sè stesso ha dei costi di GESTIONE enormi. Un insieme attrezzato di orti civici non solo si autogestisce ma PRODUCE. Nel 2004 c'erano a Roma 2 milioni di mq di area verde degradata. Se tale area venise destinata agli orti urbani potrebbe soddisfare 20 mila domande di parcelle da 100 mq. ciascuna.

Gli orti urbani vanno aperti a tutti, non solo agli anziani. I loro prodotti devono poter essere venduti/scambiati in appositi mercatini rionali gestiti dal comune per incentivare l'economia di scambio locale e far partecipare la comunità cittadina alla produzione biologica a km zero. La prassi degli orti urbani è frequente in Germania, Svizzera, Austria. Si allegano i due documenti:

1) TesiSuOrtiUrbani.doc presentata a Terza Università degli Studi “ROMA TRE” di Roma
2) PropostaDiRecuperoUrbanistico.doc

Aree Industriali

Le aree industriali sono terreni agricoli espropriati. Spesso comprendono residui terreni a verde degradato. In un momento in cui vi sono percentuali elevate di capannoni sfitti, o più in generale, in un momento di forte ristrutturazione da una produzione di oggetti, ad una produzione di informazioni, è lecito proporre un riutilizzo ad aree di produzione agricola di tipo biologico. I possibili scenari sono:

1) gruppi di acquisto dei lavoratori della zona che alimentano la produzione nelle aree verdi limitrofe gestita da imprenditori agricoli

2) attribuzione diretta di parcelle di "orti di aree industriali" a lavoratori singoli o associati, che possono coltivare l'orto con l'aiuto di parenti ed amici il sabato o la domenica, nonchè coltivare, raccogliere ed innaffiare la mattina presto prima del lavoro e la sera dopo il lavoro.

Tingere di verde le aree industriali avrebbe il vantaggio di garantire una loro "eco-compatibilità".

Telelavoro

La richiesta capillare o collettiva, spontanea od organizzata, di telelavoro è fondamentale per garantire l'attività sul terreno coltivato.

Nel caso di telelavoro a casa, il terreno potrebbe essere un orto urbano del quartiere, da visitare la mattina presto e la sera per l'innaffiatura e i piccoli lavori. 

Nel caso di telelavoro in aree attrezzate dal comune (o da consorzi di imprese) si applica quanto detto al punto Aree Industriali.  

Gruppi di Acquisto

Gruppi informali di amici o di colleghi di lavoro si organizazno per ottenere prezzi scontati ed alta qualità biologica da produttori che si trovino nelle vicinanze. I Gruppi di Acquisto sono gruppi di consumatori organizzati. A differenza della grande distribuzione i Gruppi di Acquisto incentivano e controllano la qualità biologica degli alimenti. I Gruppi di Acquisto possono anche comprare le eccedenze dei produttori di orti urbani.

Consigli dei produttori e dei consumatori di cibo biologico

Sono una estensione naturale dei gruppi di acquisto. I consumatori si associano in un primo tempo per comprare dal produttore agricolo il raccolto che questi aveva pianificato di sua iniziativa. In una seconda fase i consumatori collaborano alla pinificazione del piano di semine e collaborano alla raccolta, onerosa dal punto di vista della necessità di mano d'opera. In una terza fase possono costuituire joint-venture (srl o cooperative) con il produttore agricolo investendo piccoli capitali e diventando proprietari di una quota del terreno. 

Le richieste ai comuni 

Ai comuni si chiede di:

1) pianificare il territorio preservando il verde attuale. Stop a ogni ulteriore cementificazione ed avvio di un programma di utilizzo del verde urbano residuo.

2) offrire il servizio di orti urbani biologici organizzando l'irrigazione, la plantumazione delle siepi, la sorveglianza, gli spazi comuni per gli attrezzi, la gestione delle graduatorie, i mercatini rionali di scambio della produzione, le scuole di orticultura biologica e di sperimentazione orticola, la visita delle scuole

3) la diffusione del telelavoro in cooperazione con i comuni vicini istituendo aree attrezzate e fornendo la connettività Internet ai lavoratori che avessero la possibilità di lavorare a casa.

4) organizzare il recupero ad uso abitativo delle aree urbane destinate ad uffici che vengono liberate dal telelavoro 

Esempi storici   

Il Victory Garden creato da Eleanor Roosvelt durante la II guerra mondiale fu un esempio seguito da molti americani che permise di produrre localmente il 40% degli ortaggi.

Regolamento degli orti urbani 
Ci sono molti comuni che hanno degli ottimi regolamenti di orti urbani cui fare riferimento. Vedi il file:

CadonegheOrtiSociali.doc

Incentivazione della agricoltura biologica, degli orti periurbani, della progettazione del territorio urbano ed extraurbano.

Gli orti urbani proposti, i gruppi di acquisto, i consigli dei produttori e consumatori, si rivolgono esclusivamente ad una produzione biologica o meglio organica che non faccia uso di pesticidi ed altre sostanze chimiche di sintesi. Già attualmente le maggiori organizzazioni dei coltivatori diretti vedono nella agricoltura biologica, più che nella strombazzata agricoltura DOP (o DOC), una via di uscita dalla crisi che stringe il settore. CIA, Coldiretti, Confagricoltura Milano e Lodi, assieme  a Fondazione Politecnico di Milano ed alla facoltà di Agraria della università degli studi di Milano hanno costituito lo ISTVAP (www.istvap.it) che è lo Istituto per la Tutela e Valorizzazione dell’Agricoltura Periurbana.

Un possibile modello

Il Parco Agricolo Sud Milano, istituito nel 1990, è un modello di tutela dei territori agricoli della pianura milanese. Con i suoi 47mila ettari, distribuiti in 61 Comuni, rappresenta un valore insostituibile per l'ambiente, l'alimentazione, la biodiversità, la cultura, l'identità e l'economia locale e nazionale. Eppure, questo valore sempre più raramente è riconosciuto, a favore di una visione del parco come semplice riserva di aree non edificate. 

Lo conferma l'aumento delle minacce all'integrità del Parco Sud, soprattutto in termini di infrastrutture stradali che coinvolgeranno il parco stesso e che vedono la contrarietà dei sindaci dei Comuni interessati. Fra queste, particolare preoccupazione suscita il progetto della nuova superstrada di 30 km che vorrebbe collegare la Tangenziale Ovest di Milano alla Boffalora-Malpensa.

Concludo citando la presidente del FAI, Fondo per l'Ambiente Italiano:

La Presidente FAI, Giulia Maria Mozzoni Crespi, ha ribadito l'importanza del Parco Agricolo Sud per la qualità della vita dei milanesi e per il futuro dell'agricoltura. “La Lombardia – ha spiegato la Crespi – è la Regione con maggior terreno agricolo in Italia, ricca di fontanili e acque che scorrono. Il Comune di Milano possiede 4.231 ettari del Parco Agricolo Sud, che circonda la parte meridionale del capoluogo lombardo. All'interno del Parco ci sono oggi 1.024 aziende agricole con terreni, 393 aziende zootecniche, 432 allevamenti. Oltre l'80% delle aziende possiede edifici storici, molti dei quali risalenti all'epoca viscontea. Il grande problema del Parco Sud è che diversi agricoltori hanno perso la fiducia di poter continuare a coltivare il terreno, a causa di ‘cementieri' senza scrupoli, grandi costruttori che investono per cementificare aree del Parco stesso. Ciò porta a un abbandono delle campagne da parte di coloro che fino a oggi le coltivavano. Molti di questi costruttori si giustificano affermando che ormai gli scopi agricoli del Parco Sud si sono perduti, poiché le derrate alimentari si acquistano direttamente all'estero. La mia obiezione a questa teoria coinvolge diversi concetti fondamentali. OSSIGENO: le aree verdi sono fondamentali per garantire un'aria pulita ai nostri figli. Non è un caso che molti bambini oggi soffrono di disturbi ai polmoni causati dall'inquinamento dell'aria; CONSERVANTI: le derrate che arrivano dall'estero sono per forza di cose ricche di conservanti che hanno sul nostro organismo effetti dannosi; CARBURANTE: per importare prodotti dall'estero si consumano inevitabilmente grandi quantità di carburante inquinante; FILIERA CORTA: è l'organizzazione ottimale su cui basare la distribuzione dei prodotti alimentari, perché garantisce prodotti freschi e un abbattimento dei costi. Non è un caso che sia esattamente l'organizzazione adottata dal Parco Sud; TEMPO LIBERO: il Parco è un luogo perfetto per le famiglie per passare il tempo libero con i propri figli, passeggiano a piedi o in bicicletta, e per far scoprire ai più piccoli cos'è una mucca o un campo di riso; BELLEZZE ARTISTICHE: il Parco è ricco anche di bellezze artistiche, come per esempio le quattro abbazie di Mirasole, Chiaravalle, Vibaldone e Morimondo. Tutelare il Parco Agricolo Sud significa tutelare l'esistenza di un terreno vivo, in cui gli agricoltori siano messi nelle condizioni di svolgere al meglio il proprio lavoro e i bambini possano bere un latte puro senza conservanti”.

Proprio la garanzia di un futuro per le aziende agricole è stato al centro dell'intervento di Dario Olivero, imprenditore agricolo e rappresentante degli agricoltori nel Consiglio del Parco Agricolo Sud, che ha fatto un rapido quadro della storia del Parco: “A partire dal 1.200, grazie anche all'opera dei benedettini, nacque un tipo di agricoltura che sarebbe rimasta invariata per 600 anni e che segnò l'avvento di un nuovo rapporto tra città e campagna. Lo studio della natura divenne lo strumento per creare nuove forme di produzione ideate per accrescere la fertilità del terreno, come per esempio la marcita e la rotazione agricola. Alla fine del ‘700, a seguito della vendita da parte della nobiltà dei campi agli agricoltori, nacque per la prima volta l'imprenditoria agricola, che nel ‘900 iniziò a godere dei benefici dell'innovazione tecnologica. A partire dal dopoguerra le evoluzioni si successero a ritmo incalzante: la necessità immediata era aumentare la produzione per sfamare la popolazione stremata dalla guerra. La conseguenza fu la creazione di una grande quantità di eccedenze, per gestire le quali nacquero regole ben precise. Ma la svolta arriva a cavallo degli anni '60 e '70: per la prima volta dopo secoli si rompe infatti il rapporto diretto tra città e campagna, perché la prima può fare ormai a meno della seconda per approvvigionarsi di derrate alimentari, che adesso provengono dall'estero. A ciò si aggiunge il fenomeno dell'espansione urbanistica, che affibbia alla campagna un nuovo valore: quello immobiliare. Iniziano così le grandi operazioni di acquisizione di terreno a fini edilizi, che trasforma inevitabilmente il concetto di territorio e crea grandi contraddizioni: in alcune zone urbane si supera il limite del 70% di costruito rispetto al non costruito, limite invalicabile se si vuole vivere ‘bene'. Oggi si apre quindi una nuova fase dominata da un nuovo bisogno: il non costruito diventa fondamentale per vivere una vita di qualità. Da qui scaturisce la domanda: quale sarà il futuro dell'agricoltura? La risposta è che l'agricoltura di domani, non potendo mai rinunciare al reddito, dovrà sempre più sposare un approccio multifunzionale, che prevede un'offerta non solo di prodotti alimentari ma anche di servizi e cultura”. 

